
 
 

 
 

Pubblichiamo due articoli apparsi 
sulle pagine di uno fra i più 
importanti quotidiani nazionali. 
 

*** 
 
 

IL RACCONTO I bambini e il Natale  

IL PICCOLO JOSE' E IL SENSO 
DELL' AMORE  

di  PAULO COELHO 

Il racconto di Coelho che qui 
pubblichiamo, si intitola «I sandali di 
José» e si basa su un testo del 1903 di 
François Coppée.  

Molti anni fa, talmente tanti che abbiamo ormai 
dimenticato la data precisa, viveva in un paese 
del sud del Brasile un bambino di sette anni, di 
nome José. Aveva perduto i genitori molto presto 
ed era stato adottato da una zia avara che, 
malgrado avesse molto denaro, per il nipote non 
spendeva quasi nulla. José, che non aveva mai 
conosciuto il significato dell'amore, pensava che 
la vita fosse proprio così, e non se ne 
addolorava. Poiché vivevano in un 
quartiere di gente ricca, la zia obbligò il 
direttore della scuola ad accettare suo 
nipote, pagando solo un decimo della 
retta mensile e minacciando di 
protestare con il sindaco se non lo 
avesse fatto. Il direttore non ebbe 
scelta, ma ogni volta che poteva 
istruiva gli insegnanti ad umiliare José, 
sperando  che  i l  bambino  s i 
comportasse male e loro avessero un 
pretesto per espellerlo. José, tuttavia, 
che non aveva mai conosciuto l'amore, 
pensava che la vita fosse proprio così, 
e non se ne addolorava. Arrivò la notte 
di Natale. Tutti gli alunni furono obbligati ad 
assistere alla messa in una chiesa distante 
dall'abitato, giacché il parroco locale si trovava in 
ferie. Strada facendo, i bambini e le bambine 
parlavano di quello che avrebbero trovato nelle 
calze l'indomani mattina: vestiti alla moda, 
giocattoli costosi, dolciumi, skateboard e 
biciclette. Erano tutti ben vestiti, come sempre 
accade nei giorni speciali, tranne José che 
indossava sempre i suoi abiti malandati e i 
sandali consumati e piccoli per i suoi piedi (la zia 
glieli aveva comprati quando lui aveva quattro 

anni, dicendo che ne avrebbe ricevuto un altro 
paio solo quando avesse compiuto i dieci anni). 
Alcuni bambini gli domandarono perché fosse 
tanto miserabile e gli dissero che si 
vergognavano di avere un amico con degli abiti e 
delle scarpe così. Poiché José non conosceva 
l'amore, non si addolorava per quelle domande. 
Quando entrò in chiesa, tuttavia, udì l'organo 
suonare, vide le luci tutte accese e la gente 
vestita con quanto aveva di meglio, le famiglie 
riunite, i genitori che abbracciavano i figli, e José 
si sentì la più miserabile delle creature. Dopo la 
comunione, invece di tornare a casa con il 
gruppo, si sedette sulla soglia della cappella e 
cominciò a piangere: anche se non conosceva 
l'amore, ora capiva che cosa significava ritrovarsi 
da solo e derelitto, abbandonato da tutti. In quel 
momento, si accorse che accanto a sé c'era un 
bambino, scalzo, che sembrava altrettanto 
miserabile. Poiché non lo aveva visto prima, ne 
dedusse che doveva aver camminato molto per 
arrivare fin lì. Pensò: «Devono fargli molto male i 
piedi, a questo ragazzino. Gli darò uno dei miei 
sandali, così per lo meno allevierò metà della 
sua sofferenza». Perché, malgrado non 
conoscesse l'amore, José conosceva la 
sofferenza e non desiderava che altri provassero 
la stessa cosa. Lasciò al bambino uno dei 
sandali e tornò indietro con l'altro: se lo 
cambiava continuamente di piede, così da non 
ferirsi molto con le pietre della strada. Appena 
arrivò a casa, la zia vide che il nipote aveva 
perduto uno dei sandali e lo minacciò: se non 
fosse riuscito a recuperarlo entro il mattino 

seguente, sarebbe stato castigato 
severamente. José andò a letto 
impaurito, poiché conosceva i castighi 
che la zia gli dava di tanto in tanto. 
Tremò tutta la notte, a stento riuscì a 
conciliare il sonno, e quando stava 
quasi per riuscire ad addormentarsi, 
udì molte voci nel salotto. La zia 
i r r u p p e  n e l l a  s u a  c a m e r a , 
domandandogli che cosa era accaduto. 
Ancora intontito, José andò nella sala e 
vide che il sandalo che aveva lasciato 
al bambino era lì in mezzo alla stanza, 
sommerso da giocattoli di ogni tipo, 
biciclette, skateboard, abiti. I vicini 
gridavano, dicendo che i loro figli erano 

stati derubati, che non avevano trovato niente 
nelle loro calze quando si erano svegliati. Fu in 
quel momento che il prete della chiesa in cui 
avevano assistito alla messa comparve 
ansimante: sulla soglia della cappella era 
apparsa la statua di un Gesù Bambino vestito 
d'oro, ma con ai piedi un solo sandalo. 
Immediatamente, si fece silenzio: la comunità 
rese lodi a Dio e ai suoi miracoli, la zia scoppiò a 
piangere e chiese perdono. E il cuore di José fu 
pervaso dall'energia e dal significato dell'Amore.   
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UN PRESEPE ANCHE NEL 
NATALE DEI MUSULMANI  

«Noi musulmani diciamo sì al presepe. 
Natale unisce cristiani e islamici». 
Canti cancellati, bambinelli rimossi. 
«Battaglia che ci danneggia»  

di Magdi Allam  
 
Quest'anno ho deciso di rinnovare il Natale 
allestendo in casa mia, io unico musulmano laico 
della famiglia, un presepe e un albero più belli e più 
grandi per condividere con i miei cari la gioia e la 
meditazione sul mistero della Natività. Così come 
ho deciso di presenziare il 26 dicembre al «Presepe 
vivente dei bambini», allestito al Castello di Giulia 
Farnese a Carbognano, un comune di 
2.070 anime in provincia di Viterbo, per 
testimoniare la mia partecipazione ai 
sentimenti di fratellanza e amore tra le 
persone di buona volontà che il Santo 
Natale ispira. Ed è proprio perché la 
Vergine Maria e suo figlio Gesù, venerati 
anche dall’islam, incarnano il miracolo 
della vita, che il Natale dovrebbe 
diventare una festa comune per onorare 
lo stesso Dio ed elevare il valore della 
sacralità della vita a fondamento della 
nostra umanità. Uso il condizionale 
avendo in mente la schiera dei laicisti 
nostrani che vorrebbero trasformare 
l'Italia in un ennesimo laboratorio del 
multiculturalismo, eliminando i simboli 
religiosi e umani che s'ispirano al 
cr ist ianesimo, relat iv izzando e 
uniformando le fedi, i valori, le culture e 
persino la realtà manifesta della nostra 
diversità. Ma penso anche ai quei 
musulmani che sono ideologicamente 
avversi alla condivisione con il 
cristianesimo e l'ebraismo dei valori 
assoluti, universali e trascendentali che 
rappresentano l'essenza della nostra 
umanità, perché immaginano di essere i 
detentori dell' unica e indiscutibile Verità 
a cui tutta l'umanità dovrebbe 
sottomettersi. E pensare che mentre in 
Italia, Gran Bretagna e Canada c'è chi, 
perfino a livello di autorità politiche e 
giuridiche, ha assunto dei provvedimenti 
anti-natalizi per non «urtare la 
suscettibilità dei musulmani», in 25 Paesi 
a maggioranza musulmana il Natale 
cristiano (25 dicembre) o il Natale ortodosso (7 
gennaio) è considerato festa nazionale. 
 «Consiglio alle insegnanti italiane che hanno 
deciso di non allestire i presepi e di vietare agli 

studenti le canzoni di Natale, di andare a vedere 
come in Marocco le scuole rimangano chiuse e la 
gente sia partecipe della festività cristiana», dice 
Souad Sbai, presidente della Confederazione delle 
Associazioni della Comunità marocchina in Italia. 
«Anche per noi musulmani la figura di Gesù e 
quella di Maria sono importantissime e più volte 
ricordate dal Corano stesso. Quindi non vedo 
perché i bimbi musulmani non possano cantarle. I 
nostri bambini in Italia hanno sempre festeggiato il 
Natale e tutte le festività. Condanniamo questa 
strumentalizzazione della presenza islamica in Italia 
e del nostro rapporto con la società che si registra 
in questi giorni da parte di chi vuole mettere i nostri 
figli in prima linea in una battaglia laicista che non ci 
riguarda e ci danneggia». Ali Younis, medico 
anestesista dell'ospedale di Pescara, italiano di 
origine libanese, ha chiesto alla maestra della 
scuola elementare frequentata dalla sua figliola di 
illustrare ai bambini la verità del rapporto tra il 

Natale e l'islam: «Ho spiegato loro che 
Gesù è un profeta molto rispettato 
dall'islam e che Maria è la donna più 
venerata. Chi dunque non crede nella 
nascita miracolosa di Gesù, non è 
musulmano». «A casa mia abbiamo 
allestito il presepe e l'albero di Natale», ci 
dice Ali che è sposato con un'italiana 
cattolica, «e a mezzanotte vado in chiesa 
ad accompagnare mia moglie e i miei figli 
per festeggiare insieme la nascita di un 
profeta dell'islam». Perfino Dacia Valent, 
portavoce della Iadl (Islamic Anti-
Defamation League), ha invitato per il 25 
dicembre «tutte le moschee d'Italia a 
festeggiare la nascita del Messia e così, 
nel contempo, consacrare il ruolo di 
Maria (Mariam) come la donna più 
importante del Corano». «Puntuale, 
come ogni anno, si ripresenta la 
polemica stupida e sterile sul Natale», si 
legge in un documento della Iadl; «Gesù 
è il Profeta amatissimo da Dio. 
Consentire ai detrattori della nostra 
re l ig ione d i  cont inuare ne l la 
mistificazione di una nostra presunta 
avversione alla figura di Gesù non solo è 
stupido, ma è addirittura suicida». Come 
non dare ragione ad Avvenire quando 
scrive che «il sospetto, sempre più 
concreto, è che il cosiddetto rispetto delle 
religioni sia solo un pretesto per 
mascherare fini bassamente ideologici»? 
I nemici del presepe, dei canti natalizi o 
comunque della festa della nascita di 
Gesù, abbiano il coraggio di dire che 
sono nemici di questa civiltà occidentale 

e cristiana, sappiano che di fatto sono alleati degli 
integralisti e degli estremisti islamici, ma la 
smettano di tirare in ballo i musulmani impegnati a 
condividere un'identità italiana e una comune civiltà 
dell'uomo. 
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Nell'Islam 
  GESÙ 

L'Islam considera 
Gesù un profeta, 
messaggero di Allah 
e successore di 
Abramo e Mosè. A 
d i f f e r e n z a  d e l 
Cristianesimo, l'Islam 
nega la natura divina 
d i  C r i s t o ,  d a l 
momento che «non 
c'è altro Dio che 
Allah». Secondo il 
Corano, che lo cita 
più volte chiamandolo 
anche Messia, Gesù 
non venne crocifisso 
ma innalzato al cielo 
da Allah: ad essere 
ucciso sarebbe stato 
qualcun altro «reso 
simile a lui». 

  MARIA  
Anche Maria è 
v e n e r a t a  d a i 
musulmani in quanto 
madre vergine di 
Gesù. Chiamata con 
il nome di Maryam 
(equivalente arabo 
dell'ebraico Miriam), è 
protagonista assoluta 
della Sura XIX del 
Corano,  in cui 
partorisce Gesù che, 
in fasce, parla come 
un adulto. 


